LA DONNA NELLA SCRITTURA
Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”
La donna, che noi comunemente chiamiamo Emorroissa a causa della perdita del sangue, nel giorno del giudizio si alzerà e ci condannerà tutti per la nostra poca fede nell’Eucaristia. Noi, nell’Eucaristia, Cristo non solamente lo tocchiamo, ci nutriamo di Lui, di Lui ci dissetiamo, lo trasformiamo in nostro corpo, nostro sangue, nostra vita. Ma con quali risultati? Quali sono gli effetti che l’Eucaristia ricevuta, assunta, presa, produce nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima? Già San Paolo è stato durissimo con la comunità di Corinto. Le sue parole vanno meditate, studiate, analizzate. Sono parole non per ieri, ma per sempre.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

Tutti toccano Cristo Gesù, ma senza fede. Tutti riceviamo Gesù, ma senza fede, senza verità, senza carità, senza certezze soprannaturali. La donna invece tocca Gesù con una fede grande. È come se lei lo toccasse con l’anima, con lo spirito, con il cuore, con una fede fortissima, una certezza senza alcun dubbio: “Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarà salvata”. Lei sa che non può toccare Gesù. Lo renderebbe impuro secondo la legge di Mosè. Ma lei non cammina con la legge di Mosè, cammina con la legge dell’anima, dello spirito. Lei tocca Gesù con la sua anima, il suo spirito, la sua fede. L’anima non contamina e neanche la fede. 
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male» (Mc 5,25-34). 

Questa donna ì maestra di fede per noi tutti. A volte è necessario andare oltre ogni ritualità, ogni lettera della legge. Bisogna che si faccia parlare lo spirito, l’anima, il cuore. Questa era la scienza perfetta di Gesù. Gesù però è la Sapienza incarnata, l’Intelligenza divina fattasi carne. Lui poteva interpretare la Legge con il cuore. La donna è di carne e di ossa come noi. Perché lei giunge dove noi ci fermiamo, ci perdiamo, rimaniamo ancorati al ritualismo e a quel moralismo sterile che non crea speranza? La risposta è semplice: noi non ci amiamo, non amiamo. Noi siamo spesso di pietra e diamo alla legge un’interpretazione marmorea. Il cristianesimo è quella forza spirituale che fa sempre trovare una ragione profonda per amarci e per amare secondo pienezza di verità divina. Gesù loda la fede della donna. Lodando lei, approva il suo metodo di interpretare la Legge. Lei va oltre la lettera, incapace del vero amore, penetra nel suo spirito, dal quale sgorga un amore purissimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la lettura nello Spirito della Legge. 
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